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 Parte Prima 

 Opinioni e comportamenti linguistici 

 

 Introduzione 

 La legge 482/99 prevede, tra gli altri provvedimenti relativi alla tutela e promozione delle minoranze linguistiche 

storiche in territorio italiano, l’erogazione di fondi specifici atti a finanziare la pubblicità delle attività contemplate dalla legge 

stessa. Il fine di tali finanziamenti sta nella necessaria visibilità che dev’essere garantita ai provvedimenti legislativi, soprattutto 

in materie delicate quali la tutela delle minoranze. Il Centro Interdipartimentale di ricerca sulla cultura e la lingua del Friuli (Cirf) 

dell’Università di Udine ha ritenuto, tra gli altri progetti, di provvedere all’acquisto e alla stampa di 2500 borse di tela recanti il 

logo dell’Ateneo e del Cirf, la citazione della legge succitata e un motto o proverbio in friulano, corredato da un’adeguata 

illustrazione e specificatamente riferito alle peculiarità di ogni singola facoltà. Tutti gli studenti, indipendentemente dalla loro 

provenienza geografica, sono stati avvisati a mezzo e-mail della disponibilità gratuita dei gadget ed hanno potuto ritirare un 

singolo pezzo a persona già a partire dall’estate del 2005. L’iniziativa è servita anche a rendere visibile il Cirf presso gli studenti: 

molti di essi hanno infatti approfittato per chiedere informazioni sulla struttura, o per dare un’occhiata al Centro, interessandosi 

alle sue attività e finalità.  

 Il successo del progetto è andato ben oltre il previsto: le borse, ristampate una seconda volta, sono state nuovamente 

esaurite in poco tempo e vi è stata anche una forte richiesta per la riproposizione dell’iniziativa. Per accontentare un numero più 

ampio possibile di studenti, e in mancanza dei fondi necessari per un’ulteriore ristampa, si è scelto di utilizzare i medesimi 

disegni, loghi e motti delle borse di tela per produrre dei blocchetti per appunti, da distribuire a titolo promozionale. Approfittando 

del grande afflusso di studenti presso il Cirf, si è pensato di sottoporre loro un breve questionario autosomministrato, con 

domande riferite non solo alle abitudini linguistiche ed alle opinioni riferite alla lingua friulana, ma anche quesiti che avevano lo 

scopo di rilevare i luoghi comuni e le immagini mentali degli studenti intervistati sul friulano e sui friulani. Gli interessanti risultati 

derivanti da tali questionari sono dunque alla base della ricerca qui illustrata.  

 

 

 1. La metodologia dell’indagine e il campione 

 Agli studenti è stato sottoposto un questionario su alcuni temi inerenti la lingua friulana, sul suo uso, e sull’idea 

generale che di essa si sono fatti gli studenti. I questionari, raccolti dal mese di settembre 2005 ai primi di gennaio del 2006, 

sono stati 733 (29,4% di coloro che hanno ritirato il gadget promozionale). 

Sesso  

80,7% 

19,3% 

femmine maschi 
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Facoltà 

3,0% 

14,1% 
10,8% 

5,0% 

14,4% 15,2% 

11,3% 

20,5% 

6,4% 
9,2% 8,7% 

6,9% 

2,6% 
0,8% 

2,3% 
1,0% 

6,5% 5,8% 

8,7% 

18,1% 

9,2% 

21,1% 

8,8% 

14,7% 

5,9% 
1,3% 

4,7% 

17,1% 

9,4% 

20,3% 

14,9% 

0,0% 

5,0% 

10,0% 

15,0% 

20,0% 

25,0% 

     Agr. Econ. Giurispr. Ingegn.   Lett.  
e Filos. 

Lingue  Medicina  Sc. Form. Sc. MFN Veter. Interfac. 

Quest. Borse 2006 Quest. studenti 2004 Studenti facoltà Ateneo 

Per quanto riguarda le caratteristiche del campione intervistato, le variabili sesso e facoltà non sono risultate equamente 

distribuite: forse per la natura stessa dell’oggetto donato, utilizzato in modo quasi esclusivo dalle ragazze, le ragazze che hanno 

ritirato la borsa, e che di conseguenza hanno compilato il questionario, sono state l’80,7%, contro il 19,3% dei ragazzi.  

In merito alle facoltà di 

appartenenza, vi era un numero 

di borse identico per ogni 

facoltà. Presso il Cirf si sono 

recati soprattutto studenti delle 

facoltà umanistiche con sede a 

Palazzo Antonini, mentre – per 

agevolare coloro che 

frequentavano altre facoltà, 

dislocate presso altre sedi - si è 

provveduto alla distribuzione 

delle borse in tela anche presso 

la segreteria studenti della sede dei Rizzi, così come a Gorizia, Pordenone e Gemona. La difficoltà, in questo caso, è stata 

quella di ottenere da tutti la compilazione del questionario, in quanto è mancato il controllo diretto sulla distribuzione. Gli studenti 

che hanno compilato i questionari appartenevano per il 20,5% alla facoltà di Scienze della formazione, per il 15,2% a Lingue e 

Letterature straniere, per il 14,4% a Lettere, per il 14,1% a Economia, per l’11,2% a Medicina e Scienze motorie, a 

Giurisprudenza per il 10,8%, a Ingegneria per il 5,0%, ad Agraria per il 3,0%, a Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali per il 

2,3%, e a Veterinaria per lo 0,8%. Infine, proveniva da corsi di studio interfacoltà il 2,6% degli intervistati. 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Per valutare la partecipazione degli studenti in relazione alla facoltà frequentata, abbiamo confrontato i dati di questa 

ricerca con quelli dell’indagine  sugli studenti universitari, effettuata nel 2004. Inoltre, abbiamo comparato le percentuali dei 

partecipanti alle due ricerche con quelle degli studenti effettivamente iscritti alle singole facoltà dell’Ateneo. I risultati sono visibili 

nel grafico precedente. Per quanto riguarda poi le altre caratteristiche delle persone che hanno compilato il questionario, si 

nota subito il fatto che si tratta di un campione decisamente giovane, infatti oltre la metà degli intervistati  (55,3%) ha al 

massimo 22 anni; quasi 9 studenti su 10 (88,0%) non ha comunque un’età superiore ai 26 anni. In più di metà dei casi, la 

provenienza degli studenti è udinese o della sua provincia (53,4%), da Pordenone e provincia arriva il 16,8% degli intervistati, 

da Gorizia e provincia il 6,3% (totale Friuli 76,6%), da Trieste e provincia lo 0,7% (totale regione 77,2%). Sono veneti quasi due 

studenti su 10 (19,8%), da altre regioni d’Italia arriva il 2,5% degli intervistati, mentre soltanto lo 0,5% proviene da altri paesi 

europei. 
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 2. Le abitudini linguistiche  

Un quarto del campione intervistato dichiara di parlare regolarmente la lingua friulana (24,3%); mentre lo fa solo 

occasionalmente il 21,4%. Capisce ma non parla friulano il 31,0%, e non lo comprende affatto il 23,3%. L’uso attivo regolare o 

occasionale della lingua riguarda dunque quasi metà campione (45,7%), mentre possiedono almeno una conoscenza passiva 

del friulano più di  degli intervistati (76,7%).  

A titolo di confronto, nel 

grafico qui ac-canto sono ripor-tati 

anche i dati rilevati nel corso 

dell’indagine su-gli studenti della 

Università di Udine, svolta nel corso 

dell’anno accademico 2003/2004. 

Interessante notare come i dati 

collimino quasi alla perfezione tra le 

due ricerche. L’uso attivo della lingua 

riguardava allora il 46,3% del 

campione, mentre ne aveva almeno 

una conoscenza passiva il 77,0%. 

Agli studenti abbiamo chiesto anche di indicare quale fosse la loro “lingua del cuore”, quella cioè cui si sentivano più 

intimamente legati. Quasi 7 studenti su 10 hanno scelto l’italiano (68,4%), mentre per il friulano ha optato il 20,0% del campione. 

Sceglie il veneto il 4,1%, lingue 

europee di grande diffusione (escluso 

l’italiano) il 2,8%, altre lingue o dialetti 

il 2,5%, e fornisce altre risposte lo 

0,6%. Infine, l’1,6% non sa decidersi 

tra il friulano e l’italiano.  

 Questa domanda è stata 

ripetuta in modo abbastanza regolare 

in quasi tutte le indagini di carattere 

sociolinguistico sul friulano effettuate 

negli ultimi anni, in quanto la variabile 

“lingua del cuore” è ritenuta un buon 

indicatore del legame che vi è con un 

idioma, molto più della sua frequenza 

d’uso. Una comparazione 

interessante, per la relativa vicinanza d’età, può essere quella con i risultati ottenuti nel corso dell’indagine sugli adolescenti tra i 

15 e i 18 anni, effetuata nel 2003.  

 Come si vede, nel campione attuale cala di 6 punti percentuali la preferenza per la lingua nazionale e e di 3,5 quella 

per il friulano: aumenta invece di quasi 10 punti percentuali l’indicazione di altre lingue e dialetti. Va comunque ricordato che 1/3 

del campione attuale proviene da fuori regione, e quindi il bacino delle lingue e dei dialetti cui fare riferimento aumenta rispetto 

all’indagine svolta nel 2003 in 32 comuni, quasi tutti con presenze friulanofone assolutamente significative al proprio interno, del 

Friuli storico. 
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 3. Opinioni sull’impegno dell’Ateneo 

 Agli intervistati abbiamo chiesto come giudicassero l’impegno dell’Università di Udine nei confronti dei provvedimenti di 

tutela e promozione della lingua e cultura friulana. Più di 8 studenti su 10 ritengono che l’Ateneo abbia fatto bene ad impegnarsi 

molto su questi temi (82,1%) ed un ulteriore 7,4% che addirittura non si sia impegnato abbastanza (tot. favorevoli alle attività 

dell’Ateneo 89,5%). Il 7,5% degli intervistati ritiene invece che abbia già fatto troppo, sottraendo risorse ad altre attività più 

importanti ed il 3,0% dichiara addirittura che dovrebbe smettere di occuparsi di questi temi (totale contrari alle attività 10,5%). 

 La stessa domanda era stata posta nel 2002 all’universo dei dipendenti docenti e non docenti dello Ateneo friulano. La 

comparazione tra i risultati 

attuali e quelli di allora è 

apprezzabile nel grafico a 

fianco: come si vede, gli 

studenti sembrano mag-

giormente ben disposti nei 

confronti delle attività di 

promozione e tutela della 

lingua friulana rispetto ai 

dipendenti dell’Ateneo. Va 

comunque rilevato che i 

giovani che hanno partecipato 

a quest’ultimo sondaggio 

erano in qualche modo già “autoselezionati”: è facilmente ipotizzabile infatti che la maggior parte di chi si è presentato di sua 

volontà al Cirf per prelevare il gadget  condividesse almeno in linea generale idee e finalità che soggiacevano all’iniziativa 

stessa. Infine, va ricordato che vi sono circa quattro anni di distanza tra una rilevazione e l’altra, e che in tale periodo la lingua 

friulana è divenuta certamente più visibile non solo all’interno dell’Ateneo ma anche in altri ambienti più o meno ufficiali. Ciò 

significa dunque che ci si “abitua” alla presenza di una lingua minorizzata mano a mano che questa si allarga ad ambiti nuovi e 

diventa più comune e frequente, e dunque la si percepisce gradualmente come maggiormente ammissibile e, in qualche modo, 

“normale”. 

 4. Opinioni sulla lingua friulana 

 Abbiamo sottoposto agli intervistati una batteria di affermazioni relative alla lingua friulana ed ai suoi parlanti. Per ogni 

frase, gli studenti dovevano esprimere il proprio grado di accordo con la stessa: da molto, ad abbastanza, a poco, a per niente 

d’accordo. Ovviamente, le affermazioni erano destinate anche ai non friulanofoni e non implicavano necessariamente 

conoscenze specifiche in merito alla lingua o alla società friulana. 

 Con l’affermazione “Mi piace sentir parlare in friulano” è d’accordo il 46,7% del campione, abbastanza il 38,6% (totale 

accordo 85,3%), poco il 10,9% e per niente il 3,8% (totale disaccordo 14,7%). 

 Per il 23,8% degli studenti che hanno compilato il questionario vi è massimo accordo sul fatto chei il friulano sia un 

fattore importante per le relazioni umane; il 41,7% è abbastanza d’accordo con l’affermazione (totale accordo, 65,5%); il 27,8% 

poco e il 6,7% per niente (totale disaccordo 34,5%). 
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 E’ molto d’accordo col fatto che una persona che parla friulano appaia come più disponibile ed alla mano il 15,2% di 

coloro che hanno risposto al questionario; in accordo parziale è il 31,1% (totale accordo 46,3%); poco convinto dell’affermazione 

è invece il 36,3% e per niente il 17,4% (totale disaccordo 53,7%). 

 Assolutamente convinto del fatto che l’importante sia capirsi, indipendentemente dalla lingua utilizzata, è il 60,6%, 

abbastanza d’accordo è il 26,1% (totale 86,8%), poco l’11,0% e per niente il 2,3% (totale 13,3%). 

 Volevamo quindi sapere in quale misura gli intervistati condividessero l’affermazione secondo la quale i giovani non 

parlano volentieri in friulano per paura di non essere valorizzati adeguatamente. Il 12,2% si dice molto d’accordo, il 21,2% 

abbastanza (totale 33,4%); poco convinto è il 36,0% e per nulla il 30,6% (totale 66,7%). 

 La frase seguente riguarda il futuro del friulano: secondo l’affermazione, questa lingua sarebbe destinata a morire 

perché è morta la società rurale che lo sosteneva e alimentava. In totale accordo è solo il 3,5%, abbastanza il 17,0% (totale 

20,5%), poco il 45,2% e per niente il 34,3% (totale 79,5%).  

 Nei luoghi comuni più abusati il friulano sarebbe parlato perlopiù da persone non molto istruite, ma evidentemente il 

campione intervistato non condivide affatto questa caricatura. Infatti, è totalmente d’accordo con l’affermazione solo l’1,7%, 

abbastanza il 7,9% (totale 9,6%), poco il 34,3% e per niente il 56,1% (totale 90,4%). 

 Ciò che si chiede al friulano oggi - o meglio a coloro che si occupano della sua pianificazione e, più in generale, della 

politica linguistica - è di elevarsi, di adattarsi a nuovi usi, di allargare il prorio vocabolario. Perciò abbiamo chiesto agli studenti 

se ritengano che per sua natura, per le sue stesse caratteristiche, il friulano sia adatto solo ad un uso limitato, cioè colloquiale, 

familiare, amicale. E’ molto d’accordo con questa affermazione l’11,3%, abbastanza il 39,1% (totale 50,4%), poco il 35,1% e per 

niente il 14,5% (totale 49,6%). 

 E’ difficile dire se abbia più percezione della forza e della numerosità di parlanti di una lingua minorizzata un 

sostenitore della stessa o un avversario - o, al limite, anche soltanto chi non se ne curi affatto -. Ci aspetteremmo più attenzione 

da parte di chi è coinvolto ma allo stesso tempo da qui potrebbe venire maggior pessimismo, o – nel peggiore dei casi – un 

assoluto realismo. Da parte di chi non è interessato alla questione o che la sottovaluta, ci potrebbe essere invece un  

sovradimensionamento della realtà, o un eccessivo ottimismo, con la sensazione di assoluta mancanza di urgenza di 

provvedimenti. Allo stesso tempo però, chi non si sente molto “partigiano” sul tema, potrebbe anche minimizzare i numeri: è più 

facile polemizzare con le minoranze o con piccoli interlocutori, ritenuti magari più deboli e remissivi di gruppi che possono 

contare su più ampi numeri. Dunque, la negazione dell’ampiezza di un fenomeno potrebbe indicare anche un malcelato 

tentativo di disconoscimento della sua forza. Alla luce di queste osservazioni bisogna dunque leggere con particolare prudenza i 

risultati ottenuti all’affermazione “Sono molti coloro che parlano ancora friulano”. In totale accordo è il 18,7%, abbastanza il 

58,5% (totale 77,2%); poco convinto è invece il 22,1% e per niente lo 0,7% (totale 22,8%). 
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 Infine, volevamo sapere se, secondo i nostri intervistati, la gente ritenesse generalmente più prestigioso parlare 

italiano. Anche qui la lettura dei risultati non è necessariamente pacifica: sarebbe interessante poter valutare quanto chi ha 

risposto si sia identificato con l’indefinitezza del concetto di “gente” e quindi inconsciamente appoggi e sostenga questa visione. 

D’altra parte, tra chi è in completo accordo, vi potrebbe invece essere anche chi non condivide un pregiudizio del genere e mai 

lo sosterrebbe, ma che di tale affermazione è stato comunque vittima. Infine, tra coloro che si dicono assolutamente contrari 

all’affermazione potrebbero esserci anche persone che non riconoscono i soprusi perpetrati nei confronti delle lingue 

minorizzate e che negano quella che molto spesso è un’assoluta evidenza, forse anche perché non vogliono soggiacere ad un 

eventuale senso di colpa legato alla mancata giustizia ed equità sociale. Dunque, in totale accordo col fatto che la gente senta 

l’italiano come più prestigioso è un quarto del campione (25,6%), abbastanza d’accordo il 43,3% (totale 68,9%), poco il 26,0% e 

per niente il 5,1% (totale 31,0%). 

 Una parte della batteria di domande appena illustrata era stata sottoposta sia al campione friulano intervistato nel 

1998-99 che a quello di adolescenti nel 2003: i risultati ottenuti dalla comparazione tra le tre ricerche sono visibili nel grafico 

seguente.  
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 5.1 Il gruppo etnico 

Per gruppo etnico si intende generalmente una popolazione che in larga misura si perpetua biologicamente, che 

condivide valori culturali fondamentali, che costituisce un campo di interazione e i cui membri si identificano - e sono identificati 

da altri - come facenti parte di una categoria distinguibile da altre dello stesso ordine (Barth, 1969)1. L’ascrizione di una 

determinata identità etnica agli attori è decisa dal possesso o meno di determinati “criteri di identità” (Horowitz, 1975)2, cioè di 

elementi di eredità culturale, di adattamento comune e di percezione selettiva. 

  5.2 Opinioni ed immaginario collettivo 

 Chiedere l’opinione di qualcuno significa offrire ad una persona l’opportunità di esprimersi sull’idea in merito a 

qualcosa. L’opinione è dunque una valutazione o un giudizio, e può essere sia originale che mutuata da qualcun altro.  

 Nelle scienze sociali, le analisi basate su opinioni vengono generalmente tenute distinte da quelle “positive”, cioè 

fondate sull’osservazione dei fatti: ciò indica chiaramente quanto i due aspetti possano essere visti come antitetici, o almeno 

profondamente diversi, in ambito scientifico.  

  Le opinioni dipendono e sono influenzate fortemente da molti fattori, tra i quali ha un peso determinante l’immaginario 

collettivo. Con questo termine si intende un insieme di simboli e di concetti presenti nella memoria e nell’immaginazione di una 

molteplicità di individui che fanno parte di una comunità; inoltre, è proprio la consapevolezza da parte di tutti questi individui di 

condividere tali simboli che rafforza il senso di appartenenza alla comunità stessa. Parlando di immaginario collettivo si fa 

immediatamente riferimento ad una comunità, ad una struttura organizzativa sociale di estensione geografica piuttosto limitata, 

in cui gli abitanti abbiano delle caratteristiche comuni. In questo senso, è perfettamente calzante la definizione di “comunità 

friulana” per quell’insieme di persone che sentono di appartenere ad una struttura sociale con una storia comune, con ideali, 

tradizioni e costumi condivisi e soprattutto, con una lingua propria che rappresenta l’elemento più fortemente identificativo degli 

appartenenti alla comunità stessa. In questa accezione, la comunità può essere vista come un’estensione della famiglia, in cui 

si condividono tipicamente un sistema di significati, come norme di comportamento, valori, religione, una lingua o una storia 

comune. 

 L’immaginario comune “attraversa” una comunità in modo trasversale ed è percepito come patrimonio di tutti, 

indipendentemente dagli orientamenti religiosi, politici o culturali dei singoli individui appartenenti alla comunità. Infine, a 

rafforzare o addirittura a dar vita all’immaginario collettivo - che può giungere addirittura a trascendere la realtà e ad acquistare 

invece la forza e la suggestione del mito - sono oggi sempre più spesso i mezzi di comunicazione di massa, che rendono 

accessibili su scala planetaria le informazioni e le immagini. 

  5.3  Il luogo comune  

 Per luoghi comuni si intendono opinioni largamente condivise, anche senza che le stesse siano sostenute da evidenze 

concrete: a differenza però di altre forme di opinioni largamente accettate pur senza il supporto di prove reali e tangibili (ad 

esempio, le credenze, le supertsizioni, i miti o le leggende), i luoghi comuni sono instabili nel tempo. Infine, non si trovano 

generalizzati nella popolazione ma tendono piuttosto a caratterizzarne i sottogruppi, in base ad esempio agli interessi, alla 

professione o alla fede politica. I luoghi comuni si usano frequentemente nelle conversazioni correnti (l’etimologia stessa del 

termine viene da “locus communis”, cioè piazza, tipico luogo di incontro e di conversazione) e vengono deliberatamente utilizzati 

come tecnica empatica, cioè volta ad attirare la simpatia degli interlocutori. Infatti, adattando i luoghi comuni al particolare 

interlocutore, si manifesta appartenenza o vicinanza ad un determinato gruppo ed al suo modo di pensare.  Dunque, la 

caratteristica del luogo comune non è solo la sua infondatezza e banalità ma soprattutto la sua accettazione acritica e la 

conseguente approvazione incondizionata.  

                                                
1
 Barth F., 1969, Introduction, in F. Barth (ed.), Ethnic groups and boundaries. The social organization of culture difference, 

Allen& Unwin, London. 

 
2
 Horowitz D.L., 1975, Ethnic Identity, in N.Glazer, D.P. Moynihan (eds.), Ethnicity. Theory and experience, Harvard 

University Press, Cambridge. 
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  5.4 Lo stereotipo  

 Il termine stereotipo apparteneva inizialmente al mondo della stampa e come lo stesso termine “cliché”, si riferiva 

all’ambito tipografico: in origine era dunque un’impressione duplicata di un elemento tipografico originale, che col tempo divenne 

una metafora volta ad indicare qualsiasi insieme di idee ripetute identicamente, in massa, con modifiche minime. Il termine 

indica infatti un concetto di gruppo, una visione semplificata di un gruppo nei confronti di altri, ed è spesso usato in senso 

negativo: gli stereotipi sono infatti considerati come credenze indesiderabili che possono però essere modificate attraverso, ad 

esempio, l’educazione. Talvolta lo stereotipo è anche una caricatura negativa di alcune caratteristiche positive possedute dai 

membri di un gruppo, esagerate al punto tale da diventare detestabili o ridicole.  

 Alcuni gruppi cercano, con deliberata strategia politica, di sviluppare nuovi stereotipi positivi per se stessi: è questa una 

tecnica cui molto spesso non sfuggono nemmeno i programmi di politica linguistica. Infatti, la natura immediatamente 

riconoscibile degli stereotipi e la loro facile presa sull’immaginario collettivo fa sì che gli stessi vengano utilizzati spesso e con 

grande successo, ad esempio nel mondo della pubblicità3. 

L’ambiente sociale è troppo complesso perché si possa reagire alle qualità uniche degli oggetti sociali: le classificazioni 

e caratterizzazioni di oggetti e di attori, di per sé un meccanismo mentale normale, rappresentano risposte individuali e sociali 

strategiche per affrontare la complessità, per identificare oggetti ed attori “nuovi” e regolare di conseguenza il comportamento 

(Boileau - Sussi, 1981). 

La categorizzazione implica la minimizzazione delle differenze individuali (considerate irrilevanti) e la massimizzazione 

delle proprietà comuni (ritenute essenziali e distintive della categoria), attraverso processi di selezione, accentuazione ed 

interpretazione dell’esperienza (Allport, 1973)4. 

Il processo avviene sia attraverso “generalizzazioni empiriche” (cioè l’osservazione di alcuni elementi della categoria) 

che attraverso “definizioni stipulative” (caratteristiche necessarie per l’inclusione di singoli elementi nella categoria) (Richter, 

1956)5. Anche le categorie etniche si formano in questo modo: selezionando, accentuando, interpretando ed elaborando 

elementi di eredità culturale, di adattamento comune, di percezione selettiva e di dati di comportamento. 

Dunque lo stereotipo (o immagine) è una credenza articolata in un insieme di caratteristiche, attribuite ad una categoria 

di persone e formulate secondo criteri “non scientifici” e si compone di elementi che si sono rivelati cruciali in esperienze-

campione già sperimentate e la cui importanza viene generalizzata a possibili esperienze future. 

Le caratterizzazioni etniche si sviluppano su due fronti: in ogni gruppo si autodefinisce la propria immagine e i criteri di 

identità dei membri, stabilendo così i confini dell’in-group, rispetto all’out-group. Invece, nelle interazioni sociali al di fuori del 

gruppo, si individuano i criteri di identità e di riconoscimento degli “altri”. Si avranno quindi autoimmagini ed eteroimmagini, 

autostereotipi ed eterostereotipi, che tra loro possono anche non coincidere. Infatti, autodefinizione e definizione da parte di altri 

non si adattano necessariamente negli stessi tempi, lasciando quindi aperte possibilità di tensioni e di conflitti. Inoltre, gli 

adattamenti nelle immagini auto ed etero potrebbero verificarsi anche solo, o prevalentemente, in uno dei due contesti. 

  5.5 Il pregiudizio  

 Un’ultima visione legata alle opinioni precostituite è quella collegata alla nozione di “giudizio prematuro”, cioè il 

pregiudizio. Con questo termine si indica un giudizio formulato in assenza di ragioni oggettive ma al quale viene accordata la 

                                                
3
 A questo proposito è interessante ricordare una delle pubblicità di una nota birra nata a Udine, i cui slogan erano 

frequentemente in lingua friulana. A commento di un’immagine raffigurante una mano che stringe il manico di un boccale di 

birra colmo della spumeggiante bevanda, vi era la frase “I furlans no stan mai cu lis mans in sachete”, chiaro riferimento non 

solo alla notoria (e stereotipata) immagine del friulano “salt, onest e lavoradôr”, ma anche – ad una lettura più profonda e 

sottile – a quella di bevitori e di gente che alza facilmente il gomito. Infatti, le mani fuori dalle tasche si tengono non solo per 

lavorare ma anche, come allude la pubblicità, per afferrare un boccale e bere... 

 
4
 Allport G.W., 1973, La natura del pregiudizio, La Nuova Italia, Firenze. 

 
5
 Richter M.N. jr., 1956, The conceptual mechanism of stereotyping, in “American Sociologica Review”, n. 5. 
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piena convinzione di validità. Il pregiudizio conduce a trarre conclusioni o a formulare giudizi in assenza di un numero sufficiente 

di informazioni. 

 I pregiudizi sono atteggiamenti intergruppo, cioè posizioni di favore o sfavore che hanno per oggetto un gruppo; si 

formano nelle relazioni intergruppo e sono largamente condivise. Esistono non solo pregiudizi negativi, ma pure positivi e 

neutrali, anche se sono soprattutto i primi ad interessare gli studiosi dei processi sociologici, psicologici ed antropologici. Il 

pregiudizio ha basi psicologiche, in quanto si fonda sulle paure e sulle fobie del singolo individuo, e si nutre spesso di ignoranza 

e di timore nei confronti dell’altro diverso da sé. Nonostante ciò, il pregiudizio non dev’essere visto necessariamente come 

qualcosa di cui liberarsi completamente (anzi, per alcuni autori quali Pannikar o Arendt, tale operazione sarebbe addirittura 

impossibile) ma piuttosto come qualcosa di cui dev’essere presa piena consapevolezza, così da relativizzarne il peso e in modo 

da poter abbandonare qualsiasi pretesa di verità a priori. 

E’ comunque indubbia l’utilità strumentale del pregiudizio nelle categorie etniche: diviene fondamentale l’importanza 

della selezione dei simboli dell’identità, cioè di quelle caratteristiche percepibili che, avendo minori probabilità di essere ambigue 

o smentibili, facilitano l’ascrizione categoriale e la formulazione di un giudizio aprioristico per orientare l’azione. Il pregiudizio 

etnico è insomma appreso come elemento di esperienza anche socialmente trasmessa, ed utilizzato per introdurre “ordine e 

significato” nell’ambiente sociale, per orientare azioni ed interazioni.  

 6. L’identità friulana. Il modello a 5 elementi di Strassoldo 

 I primi studi sulle caratteristiche identitarie dei friulani risalgono alla fine dell’Ottocento e s’inseriscono in un contesto 

romantico nazionalista che tenta di contrapporsi all’ideologia razionalista e illuminista del secolo precedente. Strassoldo (1998)6 

ricorda infatti come nascano in quel periodo l’interesse per la storia del Patriarcato e per la “latinità di frontiera del Friuli”, nonché 

l’esaltazione retorica della civiltà contadina e del suo lavoro. Nel secolo successivo sarà inoltre il forte fenomeno migratorio a 

divenire l’elemento centrale caratterizzante della società friulana, mentre l’accento sull’aspetto linguistico è sicuramente 

posteriore e decisamente più recente.  

L’autore delinea anche un modello teorico formato da cinque elementi, il cui intreccio definirebbe l’identità friulana. In realtà 

si tratta di aspetti propri anche di altre civiltà, ma pare che nel caso friulano sia unica la loro combinazione complessiva. 

Prescindendo dall’aspetto linguistico, in qualche modo ritenuto sottinteso, a caratterizzare l’identità friulana nella coscienza 

collettiva vi sarebbe l’idea del popolo friulano come “contadino, nordico, cristiano, di frontiera e migrante”. 

La condizione contadina è piuttosto simile in tutto il mondo ed è caratterizzata, tra l’altro, dal legame con il lavoro duro, con 

la natura e il territorio, con la famiglia e con la comunità. Caratteristiche proprie di questo mondo sono anche la frugalità, la 

semplicità, la subordinazione a forze dominanti, il localismo ed il particolarismo. In Friuli, il passaggio graduale dalla società 

agricola a quella industriale avrebbe permesso ad alcune di queste caratteristiche si mantenersi stabili nella nuova realtà. 

La “nordicità” sarebbe riferita invece non solo a caratteristiche fisiche ma anche caratteriali: con i popoli nordici i friulani 

avrebbero infatti in comune tratti somatici abbastanza caratteristici, quali statura pittosto alta, pelle chiara, forza e resistenza 

fisica alla fatica. Gli aspetti psicologici e caratteriali condivisi, sarebbero invece la  prudenza e la riflessività, il senso della 

disciplina e dell’organizzazione, la scarsa passionalità e l’altrettanto scarso senso d’individualità.  

Per quanto riguarda poi le virtù cristiane, le stesse si avvicinano molto a quelle del mondo contadino già descritte poc’anzi. 

Non è facile individuare nella cristianità friulana delle peculiarità che contraddistinguano la stessa rispetto a quella delle regioni 

vicine: storicamente però, questa regione è stata esposta alle correnti religiose d’oltralpe ed ha vissuto l’esperienza del 

Patriarcato di Aquileia, caratterizzato dalla sua situazione unica di cerniera tra il mondo mediterraneo e quello mitteleuropeo.  

Il penultimo elemento definitorio del modello proposto da Strassoldo è la “condizione di frontiera”. Seppure neanche questo 

elemento possa essere indicato come unico e specifico per i soli friulani, la particolarità in questo caso è rappresentata dalla 

condizione unica di territorio di cerniera tra il mondo mediterraneo, quello del nord, e quello dell’est. Ciò ha implicato 

                                                
6
 Strassoldo R., “L’identità friulana alle soglie del Terzo Millennio”, in “Atti dell’Accademia delle Scienze Lettere e Arti di 

Udine”, Arti Grafiche Friulane, 1998. 
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naturalmente una storia travagliata per il Friuli, definito anche come “Porta d’Italia” proprio perché aperto alle incursioni, alle 

invasioni ed alle razzie succedutesi nel tempo, fino alle nuove problematiche moderne, legate ad esempio all’immigrazione 

clandestina. Però la condizione di  frontiera porta con sé anche gli elementi positivi rappresentati dal confronto e dall’incontro, 

così come dimostrano i buoni rapporti che slavi, germanici e friulani hanno spesso avuto tra loro, nelle attività economiche di 

scambio, così come nelle relazioni interpersonali.  

L’ultimo elemento a definire l’identità friulana sarebbe invece l’emigrazione: nell’arco di un secolo (1870 – 1970) 400.000 friulani 

circa hanno abbandonato la propria terra e oggi vi sono più friulani dispersi nel mondo (contando sia gli emigranti che i loro diretti 

discendenti) che residenti in patria. I friulani all’estero hanno esercitato una forte pressione affinchè sopravvivesse la cultura e l’identità 

friulana. Sono state spesso le vicende legate all’emigrazione a spingere molti friulani ad impegnarsi in tal senso: l’esperienza dello 

sradicamento ha rappresentato infatti un elemento determinante nella presa di coscienza della propria identità. 

Delle cinque componenti dell’identità friulana dello schema appena discusso, tre si sono decisamente affievolite: il mondo 

contadino, la religione e l’emigrazione. La “nordicità” ha avuto invece, verso la metà degli anni ’90, un “exploit” riconducibile alle 

fortune politiche sperimentate in Italia dalla Lega Nord e da altri partiti minori legati all’ideologia federalista. Infine, l’aspetto “di 

frontiera” ha perso del tutto il suo carattere conflittuale, soprattutto con gli accordi transfrontalieri che hanno cancellato 

definitivamente, dal primo maggio 2004, i vincoli legati ai confini. Inoltre, per le mutate condizioni storiche, sociali e politiche, ai 

friulani non è più richiesto di essere l’estremo baluardo di difesa dei “sacri confini italiani”. Tutto ciò implica per Strassoldo 

l’individuazione dell’elemento principale dell’identità friulana proprio nella interculturalità tipica della stessa, o meglio nel suo 

“triculturalismo”.  

7. Il Friuli e i friulani nell’immaginario collettivo 

Nel sentire comune, dai racconti popolari alle villotte, è diffusa un’immagine piuttosto stereotipata del popolo friulano 

come segnato dal sacrificio, dal dolore e da un destino amaro, vessato da una natura spesso matrigna che prende le forme di 

carestia o di terre scarsamente produttive, talora di terreni impervi e scoscesi, di terremoti, siccità, alluvioni, grandinate o terribili 

gelate. Il friulano è anche legato morbosamente alla propria terra e famiglia, e proprio per questo il suo “lâ pal mont” acquisisce i 

connotati tragici di un abbandono, di una diaspora, di un distacco doloroso e insanabile. Il friulano è poi visto come ligio al 

dovere, timoroso dell’autorità e rispettoso delle leggi, oltremodo corretto, severo ed umile: preferisce subire un torto piuttosto 

che alzare la voce o mettere i piedi in testa a qualcuno. È anche frugale e parsimonioso, in quanto vive nel timore per la 

precarietà del presente e nell’eterna incertezza per quanto riserva il futuro: pur non essendo un avaro, non dilapida quello che 

ha, anzi spesso risparmia semplicemente per il fatto che “non si sa mai”, senza togliersi sfizi o addirittura senza concedersi 

null’altro che l’essenziale. È parco anche nell’esternare le sue emozioni: alcune struggenti villotte ricordano il doloroso distacco 

dalla propria terra o dall’amata, ma sempre in modo sobrio, mai plateale.  

Il popolo friulano è pratico, bada al sodo e all’essenziale, non si distingue granchè per estro artistico o intellettuale, e 

men che meno per crescersi in seno personalità con piglio da condottieri, o istrionici manovratori delle masse. Anzi, anche la 

sua classe politica, pur dotata di alcune figure di encomiabile levatura, non ha saputo quasi mai offrire elementi fortemente 

carismatici o dotati di quelle caratteristiche di leader che hanno reso altri politici famosi nel panorama nazionale. Il friulano ha 

infatti quasi paura di apparire, preferisce mimetizzarsi tra gli altri nella sua quotidianità, astenersi dalle platee e dalla luce dei 

riflettori: forse per questo - al di là della mancanza di centri di formazione adeguati e dell’oggettiva distanza dai grandi poli che 

gestiscono il monopolio in questi settori -, non vi sono molte figure di friulani illustri neppure in ambito artistico, teatrale e 

televisivo7.  

                                                
7
 Che ci si interessi spesso a livello nazionale di un fenomeno, di un personaggio o, fors’anche di un’intera popolazione, solo 

dopo che gli stessi sono apparsi a vario titolo su uno schermo televisivo, è un fatto ormai assodato. In un’epoca in cui il 

“penso, dunque sono” è sostituito dal motto “appaio, dunque sono”, non stupisce più di tanto che si sia parlato dei friulani e 

delle loro caratteristiche caratteriali durante uno show in prima serata al quale partecipava un giovane attore friulano (Raidue, 

19/09/2006). Infatti, in tale occasione, uno psichiatra parlò del friulani come di persone “attendibili, lavoratrici, forti, solide ed 

affidabili”, in cui l’eteropercezione ricalca piuttosto fedelmente l’autopercezione delle caratteristiche nelle quali i friulani stessi 

si riconoscono volentieri.  
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È poi uno stereotipo collaudato e datato quello che indica il friulano come “salt, onest, lavoradôr”. Le caratteristiche più 

importanti di questo popolo sarebbero dunque quelle di essere saldo, tenace, con motivazioni e peculiarità culturali e fisiche che 

lo rendono particolarmente forte dinnanzi alle vicissitudini più aspre dell’esistenza. L’onestà sarebbe poi quella di un popolo 

contadino, umile, serio e posato, che chiede l’ “onesto” alla vita, che non si mette nei guai per avere di più, che si accontenta 

facilmente e che ama stare nei ranghi, lontano da situazioni fumose, ambigue e pericolose. E’ poi legato in modo inscindibile al 

lavoro: qui tornano le vicissitudini secolari di un popolo sempre “sotan” e dominato da forze politiche esterne, che si è visto 

spesso padrone soltanto dell’atto di lavorare, spesso neppure della terra e tanto meno dei mezzi di produzione. E proprio questa 

condizione di assoluta necessità e questa vocazione al lavoro, lo hanno trasormato in un popolo migrante, dandogli una 

connotazione quasi mitica in questo senso. Autori come Strassoldo8 ricordano un’altra caratteristica tipica dei friulani, quella per 

la casa di proprietà, che spesso rappresenta un desiderio di rivalsa, un simbolo di successo, o quanto meno del benessere 

acquisito con sacrificio e dedizione.  

Per contro, i difetti più evidenti nei friulani sono la chiusura, la caparbietà, talora la freddezza nei rapporti e la difficoltà a 

fidarsi subito di chi non conoscono. Hanno inoltre spesso in se una tristezza sottile, un’amarezza quasi atavica che prende 

corpo nelle cifre impressionanti che pongono questo popolo ai primi posti delle classifiche nazionali per abuso di alool e per 

suicidi. Infine, hanno spesso la cattiva abitudine di bestemmiare, con una fantasia ed un ventaglio di espressioni che stupisce 

qualunque forestiero si imbatta nei loro momenti di nervosisimo, di sconforto e di malumore. 

 Agli studenti che hanno partecipato al questionario abbiamo chiesto dunque di indicarci le loro impressioni, le 

sensazioni e le idee sul Friuli ed i friulani, con la volontà di verificare se ancora esistano o meno, nell’immaginario colletivo, 

quegli stereotipi e quelle caratteristiche cui si è fatto cenno qui sopra.  

  8. Le domande stimolo: l’associazione di idee ed immagini 

 Il bacino di utenza dell’Università di Udine comprende non solo l’intero Friuli Venezia Giulia ma anche alcuni territori 

limitrofi, ed in particolare il Veneto. Tra le intenzioni dei ricercatori, nella fase di pianificazione iniziale del questionario, vi era la 

volontà di rilevare le impressioni, i sentimenti ed anche i luoghi comuni relativi al Friuli, alla sua lingua ed ai suoi abitanti, 

manifestati sia dagli studenti friulani che da quelli provenienti da fuori regione. L’enorme numero di risposte aperte (quasi 6.000) 

non ha permesso di effettuare una ricerca bivariata su questi dati: nonostante tutti gli sforzi intrapresi, l’aggregazione delle 

risposte si è dimostrata davvero difficoltosa, anche perché spesso ha implicato la perdita di sfumature e di accezioni particolari. 

Per comodità di trattazione si è scelto dunque di aggregare le risposte, cercando comunque di mantenere un numero di 

categorie piuttosto elevato che garantisse un adeguato dettaglio. Quello che invece non pareva consigliabile era la 

riclassificazione di tutte le risposte con la finalità di incrociarle con determinate variabili. Ci limiteremo quindi all’esposizione per 

categorie dei termini indicati secondo un criterio di mera numerosità. 

 La richiesta agli studenti riguardava, rispettivamente, l’associazione dei termini “Friuli”, “friulano” e “italiano” con “la 

prima immagine, oggetto o idea” che all’intervistato venisse in mente. Si tratta di un esperimento già condotto (su consiglio della 

professoressa Piera Rizzolatti, docente di Lingua e letteratura friulana all’Università di Udine, che già aveva sottoposto a quel 

test alcuni tra i suoi studenti) nel corso di un’indagine sulle mappe mentali dei giovani studenti delle superiori del Friuli, svolta 

dal Cirf nel 2001. A parte qualche valida eccezione9, non disponiamo però di molti dati recenti sull’immagine, sui luoghi comuni 

e sugli stereotipi relativi al Friuli, ai suoi abitanti e al friulano, per cui non sarà possibile valutare l’eventuale variazione nella 

percezione degli intervistati10. 

                                                                                                                                                                     
 
8
 L’argomento, con ipotesi suggestive ed interessanti, è trattato in R. Strassoldo, Il mal del mattone. La casa nell’ethos 

friulano, in Sociologia e ricerca sociale, n. 22, Franco Angeli, 1987. 
9
 Interessante, a questo proposito, anche l’esperienza dei focus groups descritti in Iannaccaro e Dell’Aquila, L’immagine delle 

lingue nel Friuli occidentale. Studio qualitativo sulla realtà linguistica friulana, Provincia di Pordenone, 2004. 

 
10

 Un’altra ricerca molto importante è contenuta in A.M. Boileau e E. Sussi, Dominanze e minoranze. Immagini e rapporti 

interetnici al confine nordorientale, Grillo editore, 1981. In tal caso però, la comparazione è resa difficoltosa non solo dai 
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 9. Le immagini  

  9.1 La parola “Friuli” 

 La prima domanda chiedeva “A cosa ti fa pensare la parola ‘Friuli’?”. Nonostante nel contesto delle domande aperte si 

incorra spesso in mancate risposte, in questo studio molti studenti hanno fornito risposte multiple. Le risposte valide alla 

presente domanda sono state 624: per facilitare la lettura dei risultati, accanto alle definizioni si è scelto di riprodurre 

un’immagine che sintetizzi i concetti esposti.  

 Immagine, oggetto o idea evocata dal termine “FRIULI” N. 

 

Regione, cartina geografica 107 

 

Vigneti/vini/uve/grappa  85 

 

Cibi tipici come brovade e muset, frico, polenta, prosciutto di S. Daniele o speck di Sauris; manifestazione 
Friuli Doc  

67 

 
Bandiera del Friuli, l’aquila, o i colori del vessillo 57 

 

Località specifiche (Udine 25, Trieste 4, San Daniele 3, Piancavallo 1, Tarvisio 1)  34 

 
Montagna/neve  28 

 

Patria/patriarcato, anche nazione  20 

 

Terra madre/natale, l’idea di radici, della propria casa o delle origini  18 

 

Paesaggi, ambiente, natura ed elementi specifici (anche turistici, come cascate, castelli, ecc.)  17 

 

Ambiente agricolo e prativo, pianura  17 

 

Pioggia, freddo, giornate grigie  
 

17 

 
Area geografica caratterizzata da posizione di frontiera e da interculturalità  14 

 

Università, ambiente legato agli studi  14 

 

Termini che denotano accoglienza, amicizia, sentimenti positivi, felicità e allegria  13 

 

Tradizioni  12 

 

Nord Italia o Nordest o riferimento all’Italia  10 

 

Venezia Giulia  10 

 

Colline  10 

 
Bello/bellezza, concetto di unicità  9 

 

Soldi, benessere, ricchezza, risorse  8 

 

Insieme di elementi “opposti” ma che convivono in questa regione in modo complementare 
(mare+montagna+collina; citazione Nievo sul “piccolo compendio dell’universo)  

7 

                                                                                                                                                                     
diversi metodi d’indagine e dall’ampio arco di tempo trascorso dal momento della rilevazione ad oggi (circa trent’anni), ma 

anche dal fatto che in quel caso la minoranza friulana non era che uno dei tanti gruppi etnici considerati, e lo studio si rivelava 

più comparativo e orientato alla rilevazione dei rapporti interetnici che specificatamente imperniato sulle caratteristiche 

intrinseche dei singoli gruppi. 
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Mare/Lignano  7 

 

Termini relativi ai concetti di chiusura, esclusione ed isolamento  7 

 

Carnia  6 

 

Paesi, comuni (anche il proprio)  6 

 

Carso  5 

 

Lavoro/lavoratori  4 

 

Udinese e stadio  2 

 

Emigrazione  2 

 

Autonomia  2 

 

Benzina agevolata  2 

 

Abitanti del Friuli; conquiste/battaglie; la parola “mandi”; “qualcosa da scoprire”; parente; vicino; gallo. sing. 
risp. 

 

9.2 La parola “Friulano” 

La seconda domanda chiedeva di associare ad una immagine, ad un oggetto o ad un’idea la parola “friulano”. In questo 

caso, le indicazioni valide sono state in tutto 586. 

Immagine, oggetto o idea evocata dal termine “FRIULANO” N. 
Lingua, spesso indicata come “da salvare” o “da valorizzare”  101 

 

Concetti che evocano l’amicizia e la disponibilità, come amico, amichevole, cordiale, alla mano, simpatia, 
disponibilità, tranquillità  

64 

 

Casa, ambito familiare, intimità  59 

 

Dialetto  58 

 

Chiusi, freddi, rudi, testardi, inquadrati, sospettosi, campanilisti  29 

 

Agricoltore, terra, campagna  28 

 

boschi, colline, montagne, Carnia, ambiente alpino  26 

 

Tocai, vino, tai  25 

 
Cibi e prodotti tipici  22 

 

Paesi e compaesani, borghi, ambiente rurale  18 

 

Cultura, antico, tradizione, origini, radici  16 

 

Località specifiche della regione  11 
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Lavoratori e lavoro  10 

 

Labirinto, qualcosa di incomprensibile o di ignoto  10 

 
Abitante del Friuli  8 

 

Concetti legati al calore ed all’allegria, come sole, caldo, giallo, colorito, allegro, divertente, simpatico  8 

 

Coraggio, concretezza, umiltà, fedeltà, semplicità  8 

 
Migliori, orgoglio d’Italia  7 

 
Specifici termini in friulano (1 “cimut” = “cemût” + 6 “mandi”) 7 

 

Fogolâr 6 

 

Persone specifiche, talora con nome e cognome  6 

 
Bar, osterie, intese come punti di ritrovo  6 

 

Anziano  5 

 

Bevitori, alcolisti  4 

 

Territorio, attaccamento, autonomia, specialità  4 

 
Feste e sagre   4 

 

Studenti e università  4 

 

Bestemmiatori  3 

 

Folklore  3 

 

Udinese, calcio, stadio   3 

 

Aquila, bandiera e colori del Friuli   3 

 

Friuli   3 

 

Fantat/frut   2 

 

Pasolini e poesia   2 

 

Benzinaio; Nordest Italia; ninna nanna; individualismo; sporco; pignoleria; uomo alto e biondo; bella donna; 
stereotipo; straniero; triestino; sedia; Friuli Venezia Giulia  

sing.  
risp. 
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9.3 La parola “italiano” 

Infine, l’ultima di questa prima serie di “domande stimolo”, chiedeva di associare un termine alla parola “italiano”: le 

risposte valide sono state 621. 

Immagine, oggetto o idea evocata dal termine “ITALIANO” N. 
Lingua (anche “comune”, “nazionale”, “conosciuta da tutti” e “unificatrice”) 154 

 

Materia scolastica, studio   84 

 

Stato, nazione, stivale, penisola  59 

 

Cibo (tra cui 20 pasta e 12 pizza)  38 

 

Letteratura, libri, cultura 31 

 

Abitante, cittadino o popolo italiano  20 

 
Bandiera  15 

 

Località specifiche (Roma 7, Firenze 3, Udine 2, Toscana 2, Venezia 1) 15 

Lingua della scuola, amministrativa o per comunicare in modo ufficiale (anche “seconda lingua”, 
“straniera”, “per comunicare con l’esterno”, “estranea”)  

12 

 

Casa propria, origine, famiglia  12 

 

Formalità, istituzioni, burocrazia, uffici  10 

 

Eleganza, moda, prestigio, modi raffinati e civilizzati  10 

 

Città, cittadino  9 

 
Intelligenza, professionalità, capacità, lavoro e imprenditoria, modello  8 

 

Io/noi  8 

Socievole, simpatico, festaiolo  8 

 

Patria e patriota  7 

 

Vocabolari  7 

 

Mare, Mediterraneo  7 

 

Mafia, intrallazzo, furbizia  6 

Amici  6 

Comunicazione, apertura  7 

 
Personaggi storici, letterari e politici  6 

 

Società  6 

 
Conoscenti  5 
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Università, facoltà  5 

 

Costituzione, presidente della repubblica, inno, repubblica  5 

 

Unione, unità, ponte 5 

 

Abitudine, quotidianità  5 

 

Bello, caldo  4 

Dante Alighieri  4 

 

Arte  3 

 

Poeti, poesia  3 

 

Storia  3 

Nazionale sportiva  3 

 

Interrelazione (“concerto con tanti strumenti”), cose legate tra loro  3 

 

Freddezza, distacco, isolamento  3 

 
Fuori  2 

 
Canto, canzone  2 

 

Europa, europeo  2 

 

Solare, sole  2 

 

Maleducato, presuntuoso  2 

 

Globale, globalità  2 

 

Sì; ciao; ragazzo; signore di mezza età; sovrastruttura; stupidut; vita; terrone; goccia nell’oceano; 
pensieri; azzurro; banca; condominio 

sing. 
risp. 

 

9.4 La “parentela” col friulano 

Per valutare l’attaccamento ed, eventualmente, l’intensità dello stesso nei confronti del friulano, abbiamo chiesto agli 

intervistati di immaginare il grado di parentela che potrebbe legarli a tale lingua. Ancor più specificatamente, si chiedeva: “Se il 

friulano fosse un grado di parentela, chi sarebbe per te?”. Le risposte sono state spesso molto articolate e certamente, più che 

in altri casi, qui l’aggregazione può aver particolarmente limato determinate sfumature. Ad esempio, accanto all’indicazione di 

cugino ci poteva essere la definizione “che rivedo sempre volentieri” o “che non vedo mai”: è evidente che esiste una differenza 

notevole tra le due espressioni ma la vastità delle definizioni ci ha sconsigliato di trattarle separatamente. Per cui, pur consci di 

perdere qualche seppur interessante sfumatura, abbiamo optato per la praticità della trattazione, riservandoci eventualmente di 

approfondire in seguito qualche osservazione rilevata nel corso dell’inserimento dei dati. Le indicazioni in questo caso sono 

state 681. 
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Se il friulano fosse un grado di parentela, 
CHI SAREBBE PER TE? 

N. 

Nonno/a  151 
Cugino di I o II grado  127 
Madre, padre o in genere “i genitori”  102 
Fratello/sorella  78 
Zio/a  78 
Parente o cugino lontano  63 
Antenato/avo  27 
Nessun parente o estraneo  11 
Familiari stretti  10 
Amico  9 
Parente acquisito  9 
Un parente che non vedo mai (ad es., lo “zio d’America”)  7 
Parente lontanissimo  5 
Conoscente o vicino  5 
Fidanzato/a  3 
Figlio; fratellastro; io stesso singole risposte 

 

Convenzionalmente, abbiamo raggruppato nel “nucleo familiare primario” genitori, fratelli e sorelle, figli, familiari stretti (non 

ulteriormente specificati, ma presumiamo che l’aggettivo rimandi alle tipologie appena esposte), e l’intervistato stesso, per un 

totale di 192 indicazioni. Tra i parenti appena un po’ più distanti troviamo fratellastri, zii, nonni, cugini fino al II grado, amici e 

fidanzati (tot. 357). Queste due ultime tipologie, pur non essendo annoverabili tra i “parenti”, si trovano spesso in una condizione 

di grande vicinanza affettiva con il soggetto, e quindi si è ritenuto opportuno farli rientrare in questa seconda tipologia di 

aggregazione, molto prossima alla sfera affettiva intima delle persone. I parenti lontani o acquisiti assommano invece a 72 

indicazioni, quelli lontanissimi, sconosciuti, o gli stessi avi a 39; semplici conoscenti o estranei, senza alcun vincolo di sangue 

sono invece 16.  

 Il friulano sembra essere dunque visto come un parente molto prossimo, seppure non appartenente al nucleo primario. 

E’ un risultato che è ampiamente confermato da tutte le indagini sociolinguistiche più recenti11: la lingua friulana non è più il 

codice genitori-figli, e in famiglia vi è spesso la condizione ambigua di genitori che parlano esclusivamente friulano tra loro ma, 

altrettanto esclusivamente, italiano coi figli. I figli stessi poi, preferiscono esprimersi in italiano anche tra di loro. La lingua 

friulana è però ancora ben presente nelle famiglie ma caratterizza ora quasi esclusivamente i rapporti con nonni, zii o altri 

parenti stretti al di fuori del nucleo primario come precedentemente definito. E’ dunque ancora una lingua “dei sentimenti” ma 

non più “madre”, quanto piuttosto un codice che rappresenta i legami di sangue, le radici, le reti di parentela e di vicinanza 

affettiva con i membri di una famiglia intesa in senso più allargato rispetto a quella primaria. 

 Qui di seguito, sono apprezzabili anche in forma grafica i risultati appena esposti. 

 

 

 

                                                
11

 Cfr. L. Picco, Ricercje su la condizion sociolenghistiche dal furlan, Forum, 2001. 



 19 

 

 

 

 

 

 10. Gli aggettivi 

 Abbiamo quindi invitato l’intervistato a descrivere, attraverso l’uso di un massimo di 5 aggettivi, la lingua friulana. 

Pochissime persone hanno utilizzato tutt’e 5 le possibilità: la gran parte degli intervistati si è limitata a due, tre indicazioni. Infine, 

non tutti hanno utilizzato propriamente degli aggettivi: qualcuno ha scelto di esprimersi attraverso dei sostantivi, o addirittura per 

mezzo di intere frasi.  

 Le indicazioni dettagliate dei 5 aggettivi/sostantivi indicati (rispettivamente in numero di 572, 500, 349, 193 e 86 per un 

totale di 1700) sono esposti nell’appendice finale; per facilitare la comprensione dei dati, qui ci limiteremo esclusivamente ad 

illustrare i termini aggregati per similitudine. Inoltre, per renderne più agevole la lettura, le definizioni fornite sono esposte in 

forma di grafico o accompagnate da simboli ed immagini che ne sintetizzano il significato. 

  

Parenti lontanissimi/avi, 39 
Parenti lontani, 72 

Nucleo famil. primario, 192 

Fidanzato/amico, 12 

Non parenti, 16 
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10.1 La lingua friulana 

La lingua friulana 
(sintesi: 1699 definizioni) 

N. 

 

Colloquiale, socievole, spontanea, coinvolgente, cordiale, socializzante, alla mano; familiare e “naturale”, 
abituale, intima, confidenziale, informale; amichevole, amica, sincera, rassicurante, protettiva; calda, 
calorosa 

275 

 

Simpatica, scherzosa, ilare, spiritosa, divertente, buffa, contagiosa 204 

 

Complicata, difficile; incomprensibile, sconosciuta 189 

 

Strana, curiosa, particolare, caratteristica, diversa, originale, alternativa, interessante; nuova, innovativa  126 

 

Musicale, melodiosa, gradevole, armoniosa, dolce, sonora, piacevole, cantilena, cadenzata 120 

 

Bella, meravigliosa, affascinante, fantastica, romantica 116 

 
Autentica, concisa, concreta, dinamica, diretta, disinvolta, immediata, misurata, pratica, schietta, sintetica, 
vera  

101 

 

Tradizione, storia e folklore, cultura; antica, legata alla storia popolare  94 

 

Veloce, vivace, piena di vita, accesa, solare, agile, gioiosa, allegra 79 

 

Lingua “duttile”, che offre molte possibilità espressive: arguta, articolata, brillante, chiara, colorata, colorita, 
corposa, creativa, descrittiva, efficace, elaborata, enfatica, espressiva, fantasiosa, fine, flessibile, fluente, 
fluida, forte, generosa, giocosa, gioviale, ingegnosa, intelligente, intuitiva, ironica, istruttiva, movimentata, 
onomatopeica, ottima per esprimere suoni onomatopeici, pittoresca, pura, ricca, rigorosa, sanguigna, 
specifica, suggestiva. 

74 

 

Dura, fredda, cruda, spigolosa, “tedesca”, chiusa; elitaria, esclusiva; crea antisocialità, razzista, ghettizzante, 
emarginante 

46 

 
Semplice, comprensibile 42 

 

Identità, lingua del cuore e dei sentimenti, radici, orgoglio e appartenenza 32 

 

Bonacciona, genuina, campagnola, rurale, contadina, rustica, paesana  29 

 

Varia, varianti  28 

 

Grezza, grossolana, limitata, volgare, rude, povera di vocaboli, italianizzata 25 

 

Importante, forte, resistente, prestigiosa, preziosa, nobile, unica, tesoro, invidiata, speciale, carismatica, 
catalizzatrice, valorosa, mistica 

24 

 

Non/poco musicale  12 

 

Poco usata e apprezzata, poco conosciuta, sottovalutata, snobbata 12 

 

Brutta, antipatica, triste; inutile, stupida 11 

 

Locale  11 
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Utile  9 

 

Giudizi sulle caratteristiche fonetiche della lingua: suoni particolari, tono/voce alta, altisonante, misto tra 
lingue romanze  

8 

 

Antiquata, vecchia; decaduta, morta 7 

 

Da imparare, scoprire e sostenere; da scrivere, da sentire 7 

 
Protetta  4 

Diffusa, usata 3 

 

Furba, guardinga, sorniona 3 

 

Libera, indipendente 3 

 

Umile, dimessa, timida, ingenua 3 

 
Orale  2 

 

In sintesi, dunque: 

La lingua friulana è…

(definiz. positive)

275
204

126
120

116
101

94
79

74
42

32
29
28

24
12
11
9
8
7

4
3
3
3
3
2

cordiale
simpatica

particolare
musicale

bella
concreta

cultura
vivace
duttile

semplice
identità

rurale
varia
forte

poco usata
locale

utile
suoni strani

da sostenere
protetta
diffusa

furba
libera
umile
orale

 

La lingua friulana è…

(definiz. negative)

189

46

25

12

11

7

difficile

fredda

limitata

non musicale

brutta

vecchia
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 Com’è immediatamente apprezzabile dai grafici di sintesi precedenti, le definizioni positive e neutre (1.409) superano di 

gran lunga quelle negative (290) e sono molto più eterogenee e puntuali. Infine, va rilevato che tra le definizioni “negative”, la più 

frequente è quella riferita alla presunta difficoltà della lingua friulana: in realtà, non è affatto detto che chi ha espresso questo 

pensiero avesse necessariamente un atteggiamento negativo nei confronti della lingua. E’ infatti tipica tra i parlanti delle lingue 

minorizzate, l’idea forte di “difficoltà” intrinseca e caratteristica della lingua stessa: ciò probabilmente anche per dare maggior 

valore al proprio idioma e forse, in qualche modo, per rafforzarne lo status e prendere le distanze dalle lingue immediatamente 

circostanti sul territorio. 

Se quindi vogliamo vedere l’espressione del concetto di “difficoltà” come espressione almeno “neutrale”, avremmo che in realtà 

le definizioni totalmente negative sulla lingua friulana assommano a sole 101 indicazioni (il 5,9% di tutte le affermazioni relative 

alla lingua friulana). 

 In maniera analoga a quanto richiesto per la lingua friulana, abbiamo proposto all’intervistato di descrivere con un 

massimo di 5 aggettivi i friulani. Pure in questo caso, aggettivi veri e propri si sono alternati con sostantivi o con intere frasi che 

sono state ovviamente ridimensionate o riassunte per comodità di trattazione. Le indicazioni fornite sono state rispettivamente 

558, 503, 358, 198 e 106, per un totale di 1723. 

 Lasciando alla consultazione dell’appendice l’approfondimento sui termini indicati, qui di seguito si riporta 

un’aggregazione degli stessi, anche in forma grafica, per una migliore e più immediata comprensione. 

10. 2  I friulani 

  I friulani 
(sintesi: 1723 definizioni) 

N. 

 

Accoglienti, ospitali, affettuosi, amichevoli, aperti, calorosi, cordiali, disponibili, socievoli, 
simpatici, generosi 

465 

 

Riservati, chiusi, diffidenti, freddi, introversi, schivi, sospettosi, rigidi, burberi, duri, taciturni, anche 
con pregiudizi 

326 

 

Lavoratori, instancabili, laboriosi, produttivi, impegnati 184 

 

Alla buona, alla mano, semplici, bonaccioni, umili, discreti, ingenui, poco ambiziosi, “sotans” 109 

 

Allegri, festaioli, gioiosi, burloni, divertenti, di compagnia 99 

 

Fieri, attaccati orgogliosamente alla cultura, alla lingua o alla propria terra, anche campanilisti 59 

 

Buoni, onesti, sinceri, educati, leali, brava gente 58 

 

Concreti, pratici, seri, corretti, affidabili  52 

 

Bevitori, amanti del buon vino  47 

 

Testardi, tenaci, determinati  45 

Grezzi, rozzi, rustici, permalosi, poco istruiti, montanari, contadini  30 

Conservatori, legati al passato ed alle tradizioni  29 
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Uniti tra loro, attenti al sociale, altruisti, sensibili, collaborativi, solidali, impegnati  29 

 

Particolari, speciali  21 

 

Parsimoniosi, tirchi, risparmiatori  17 

 

Buongustai  13 

 

Bestemmiatori, volgari 12 

 

Inizialmente freddi e duri, poi disponibili  11 

 

Normali, come gli altri, non li conosco  11 

Intelligenti, colti 10 

Alti, belli, sani, costituzionalmente forti  9 

Familiari, legati alla famiglia 9 

 

Potenti, saldi, coraggiosi 8 

 

Strani 8 

Chiacchieroni, loquaci 5 

 

Impiccioni, pettegoli, un po’ bugiardi, provinciali 4 

 

Precisi, puntuali, pignoli 
 

4 

 

Attaccati alla casa, al “mattone” 3 

 

Brutti, bassi 3 

Teneri, romantici 3 

 

Un po’ agitati 3 
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Ottimisti, positivi, fortunati 3 

Credenti, clericali 
 

2 

 

Egocentrici 2 

 

Indipendenti 
 

2 

Ingegnosi 2 

 

Insicuri 2 

 

Isolati  2 

 

Pudici; furbi; contraddittori; vecchi; troppo presi politicamente; studenti; pericolosi in auto; 
annoiati; irresponsabili; nobili; ironici; sedentari; puliti; metereopatici; interessati; biondi e mori; 
militari; ambientalisti; italiani; competitori; indipendenti; idealisti 

singole 
risposte 

 
 Sintetizzando le descrizioni sopra esposte in merito ai friulani ed alle loro caratteristiche, si ottengono i seguenti grafici 
esplicativi. 

Le qualità dei friulani
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Le definizioni a doppio senso
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Le definizioni "neutre"
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I difetti dei friulani
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 11. Conclusioni 

 La presente ricerca è stata pensata ai fini della promozione e sensibilizzazione all’uso della lingua friulana, e si 

proponeva lo scopo di rilevare opinioni ed immagini mentali relative ai friulani ed alla loro lingua da parte degli studenti 

dell’Università del Friuli. All’indagine hanno partecipato 733 studenti dell’Ateneo friulano, la gran parte dei quali erano donne 
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(80% del campione). Metà degli studenti proveniva da facoltà umanistiche,  del campione da quelle economiche e giuridiche, 

ed il restante quarto dalle facoltà scientifiche. Gli studenti residenti nelle tre provincie friulane sono più di  del campione 

(addirittura, più di metà degli intervistati arriva da Udine e provincia), mentre i restanti provengono da altre località, soprattutto 

dal Veneto (19,8%). 

 I dati sulla conoscenza della lingua friulana non differiscono molto da quelli raccolti nel 2004 tra gli studenti dell’Ateneo: 

 del campione parla regolarmente friulano ma se teniamo conto anche di coloro che lo parlano occasionalmente, si arriva a 

quasi metà  campione. Ad avere una conoscenza almeno passiva della lingua sono infine  degli intervistati: il quarto restante 

afferma invece di non comprenderla, e dunque nemmeno di parlarla. Il dato, in questo caso, pare collimare perfettamente con 

l’equivalente percentuale di intervistati provenienti da fuori i confini friulani. 

 Gli studenti che hanno partecipato all’indagine appaiono decisamente aperti e disponibili sui temi della tutela e della 

promozione, anche a livello accademico, delle lingue minorizzate. Inoltre, dicono di ascoltare volentieri chi parla in friulano e 

ritengono molto alto il numero di coloro che ancora lo fanno. L’accordo più allargato si ha in concomitanza della negazione di 

una relazione tra la scarsa scolarizzazione e l’uso del friulano (90,4% di contrari). Inoltre, come accadde nel corso dell’indagine 

sugli adolescenti friulani del 2003, è molto grande l’accordo anche con l’item che afferma l’importanza della comprensione 

reciproca, indipendentemente dalla lingua utilizzata (86,7%).  

Si può pensare dunque che le lingue siano viste sostanzialmente solo come mezzo strumentale per la comunicazione, 

senza che siano caricate di ulteriori significati identitari, valoriali o affettivi. E allo stesso modo, che non siano legate nella mente 

degli intervistati a stigmi sociali o a stereotipi che le vogliono associate a contesti e persone particolari. 

Dunque, un codice vale l’altro: e se ciò da una parte potrebbe apparire come un’affermazione di sostanziale 

disinteresse nei confronti di una lingua minorizzata, dall’altra - viceversa - indicherebbe che quella stessa lingua ha le identiche 

potenzialità di altre, e perciò uguale diritto di manifestarsi e di diffondersi. 

Anche le risposte alle domande stimolo rivelano una generale “buona disponibilità” del campione nei confronti del 

friulano e dei friulani. Va naturalmente ribadito il fatto che gli intervistati erano, in un certo senso, già “autoselezionati” e 

probabilmente abbastanza  sensibili alle tematiche indagate dal questionario. Infatti, ci si può aspettare che si siano interessati 

all’iniziativa promossa dal Cirf soprattutto coloro che già sostenevano questi temi, o che almeno li consideravano piuttosto 

importanti.  

Raramente si sono riscontrate frasi denigratorie o offensive, e comunque anche le immagini o gli aspetti davvero 

negativi denunciati sono stati veramente pochi. Eppure, il questionario era anonimo, gli studenti lo potevano compilare in 

tranquillità in un locale a parte – lontano dagli occhi dei ricercatori - e lo ponevano in seguito personalmente in un’urna chiusa, 

assieme agli altri. Ci si può dunque aspettare che le risposte siano state sincere, slegate dal timore di esprimersi liberamente o 

dalla necessità – come talora succede - di “accondiscendere” un intervistatore, magari per via della gentilezza che può aver 

dimostrato, per buona educazione, o – come poteva accadere in questo caso – per gratitudine per il dono ricevuto. 

Pensando al Friuli, la gran parte delle indicazioni degli studenti (107) fa riferimento alla cartina geografica della regione, 

confermando ancora (cfr. l’indagine sulle mappe mentali degli studenti friulani)12 l’ambiguità e l’incapacità di discernere tra il 

concetto storico, etnico, linguistico e culturale di “Friuli” e quello geopolitico ed amministrativo di “Friuli Venezia Giulia”. Un 

numero molto alto di indicazioni (85) era riferito inoltre alle peculiarità vinicole del Friuli, così come a quelle gastronomiche ed 

alimentari (67). In 57 casi, la prima immagine sollecitata dal termine “Friuli” è stato il vessillo friulano con l’aquila ed i suoi colori 

giallo e blu. Poi, andando via via scemando, e limitandoci ad indicare le immagini che hanno raccolto almeno 10 indicazioni, il 

richiamo è a città specifiche della regione, alla montagna, al concetto di Patria e Patriarcato, alle radici, all’ambiente, 

all’agricoltura e alla pioggia, alle frontiere, all’università, all’accoglienza ed alle tradizioni.  

Il rimando è dunque fondamentalmente ad una dimensione geografica, ma non mancano immagini legate al concetto 

identità, di Patria e nazione, alla cultura ed alle radici. Ma è in realtà l’enogastronomia a farla da padrone: con 152 indicazioni 

                                                
12

 L. Picco, “Mental maps: una ricerca sulla percezione dei confini del Friuli in un campione di studenti delle scuole medie 

superiori friulane, CIRF, 2001, in attesa di pubblicazione. 
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totali, è un chiaro segnale di quanto la promozione e l’attenzione per il Made in Friuli, per la qualità e per l’immagine dei prodotti 

friulani condizioni residenti e turisti, attirandoli verso una “tipicità” ed una “peculiarità” che si esprime anche attraverso il cibo, il 

vino e le manifestazioni promozionali ad essi correlate. 

Per quanto riguarda il termine “friulano”, 101 indicazioni riguardano la lingua, 64 la cordialità, 59 la famiglia e 58 un 

dialetto. Abbastanza staccate, vi sono poi le immagini di chiusura, agricoltura, montagne, vino, cibi e prodotti tipici, località 

specifiche e cultura. Tutte le restanti immagini raccolgono poi 10 o meno indicazioni ciascuna. 

Si nota subito come al concetto di “friulano” siano collegate soprattutto immagini riferite all’idioma locale (lingua + 

dialetto), e solo in seguito, i concetti di cordialità e amicizia, e quello di famiglia. Quindi “friulano” per la gran parte degli 

intervistati non è un aggettivo, ma un sostantivo, e si riferisce a ciò che localmente è più visibile ed immediato: la lingua. Se 

dunque, come si è visto bene in merito alle immagini evocate dal termine “Friuli”, il cibo ed il vino veicolano bene certi valori e 

certe immagini del Friuli più genuino, probabilmente anche la lingua friulana è un rimando importantissimo a questo mondo, un 

collegamento immediato, una particolarità inscindibile, o almeno quella più tipica, visibile ed immediata.  

Anche per il termine “italiano” vale lo stesso: in 154 casi, l’indicazione più frequente è proprio alla lingua nazionale. 

Seguono poi - ma il confine è davvero labile, rispetto alla precedente definizione – l’italiano come materia scolastica (84), poi lo 

stato, il cibo, la letteratura, gli abitanti dell’Italia, la bandiera e località geografiche specifiche. Tutte le restanti immagini 

raccolgono poi 12 o meno indicazioni ciascuna. 

Per quanto riguarda infine la parentela con la lingua friulana, lo sforzo di immaginazione richiesto agli intervistati ha 

fatto collocare il friulano perlopiù nell’ambito dei familiari più prossimi - al di fuori del nucleo primario – cioè quello di nonni, zii, 

cugini ed altri parenti stretti (357). Segue l’indicazione di un legame equivalente a quello del nucleo familiare primario (192), poi 

coi parenti lontani (72), con avi o parenti lontanissimi (39). Il friulano rappresenta un estraneo o non è affatto un parente in 16 

casi, mentre in 12 è addirittura un fidanzato o un amico intimo.  

Come si può ben vedere dunque, il friulano si colloca in una fascia di prossimità immediata con il soggetto intervistato, 

seppur non in quella primaria (rappresentata dai familiari più stretti come genitori, fratelli o l’intervistato stesso). E’ 

sorprendentemente questa anche la medesima fascia o gruppo parentale che generalmente mantiene l’uso del friulano con gli 

intervistati stessi: da tutti gli studi di carattere sociolinguistico promossi ultimamente tra la popolazione, sappiamo infatti che la 

lingua friulana è uscita dal nucleo familiare più ristretto ma permane ancora come modalità comunicativa tipica delle relazioni e 

degli affetti parentali più prossimi alla sfera personale ed intima dei friulani.  

L’ultima parte dell’indagine chiedeva di abbinare da 1 a 5 aggettivi alla lingua friulana ed ai friulani. Lo scopo era quello 

di rilevare se esistesse, ed eventualmente quale fosse, l’immagine stereotipata sui friulani e sulla loro lingua. Inoltre, ci si 

poneva l’obiettivo di appurare se nell’immaginario collettivo permanessero alcune idee ed alcuni stereotipi diffusissimi da 

generazioni tra i friulani, sia a livello di autopercezione sia come caratteristiche tipiche individuate da osservatori esterni. 

Per la lingua friulana abbiamo potuto contare su circa 1700 definizioni, quasi esclusivamente positive. In 275 casi, la 

lingua viene definita come familiare, cordiale, rassicurante, in 204 come scherzosa e simpatica; 189 la definiscono complicata; 

126 originale, particolare; 120 ne descrivono le caratteristiche di grande musicalità; in 116 casi, l’accento è posto 

semplicemente sulla sua bellezza e sul suo fascino. In 101 casi se ne descrivono le caratteristiche di concretezza, 

immediatezza e concisione, in 94 il rimando è alla tradizione e alla cultura. Per 79 volte viene definita come vivace e solare, e in 

74 casi se ne declamano le caratteristiche di duttilità e le molteplici possibilità espressive. Seguono numerose altre indicazioni 

caratteristiche, tra le quali le uniche negative riguardano la durezza e chiusura (46), la limitatezza (25), la mancanza di 

musicalità (12), i concetti di brutto (11) e di vecchio (7).  

Le 189 definizioni relative alla difficoltà della lingua si collocano in una posizione un po’ ambigua: non indicherebbero 

tanto un giudizio negativo quanto un atteggiamento tipico e frequentemente riscontrabile negli studi relativi alle lingue 

minorizzate, secondo i quali tali idiomi verrebbero sentiti sempre come “difficili”, proprio per esaltarne le differenze con la lingua 

dominante o per porre dei confini netti con la stessa e distaccarsene totalmente. Inoltre, definire “difficile” una lingua, sottintende 

la presa di coscienza del suo valore: ciò che riteniamo difficile difficilmente è pensabile come  banale o insulso. 
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Infine, per quanto riguarda i friulani, le definizioni sono state in totale più di 1700. La gran parte richiamavano i concetti 

di accoglienza, amicizia e ospitalità (465), mentre all’opposto, in 326 casi l’accento veniva posto sulla riservatezza, sulla 

chiusura e diffidenza. In 184 casi, si fa cenno alla laboriosità, e in 109 alla semplicità ed all’umiltà. In 99 casi i friulani sono 

definiti allegri e festaioli, poi – con un distacco netto – fieri e legati alla propria lingua e cultura (59). I friulani sarebbero poi onesti 

e sinceri (59), concreti, pratici e affidabili (52), e quindi - a seguire - bevitori e amanti del buon vino (47) e testardi e tenaci (45). 

Tutte le restanti definizioni raccolgono al massimo 30 indicazioni ciascuna; alcune tra quelle negative, o ambigue, sono: rozzi 

(30), conservatori e legati al passato, (29), parsimoniosi/tirchi (17) e bestemmiatori (12). 

Quindi, per quanto riguarda le qualità dei friulani, spicca in modo rilevante la loro socievolezza (465), che stacca di 

gran lunga le successive, ovvero la laboriosità (184) e l’allegria (99). Tra le definizioni “ambigue”, la più gettonata è quella di 

persone semplici/bonaccione (109), di amanti del vino/bevitori (47) e di tenaci/testardi (45). Tra i difetti, quelli più spesso indicati 

sono la chiusura (326) e la tendenza ad essere rozzi (30). I restanti difetti compaiono in un numero davvero irrilevante di casi. 

Alla luce di quanto si è visto dunque, sebbene si ripresentino certi valori o anche difetti stereotipati dei friulani quali la 

chiusura, la laboriosità e, in modo molto minore, l’onestà, per il resto l’immagine che si sono fatti gli studenti dell’Ateneo sui 

friulani è ben diversa da quella “classica” che ci si sarebbe potuti aspettare. Nell’immaginario collettivo giovanile e studentesco 

(che rappresenta peraltro una tipologia molto particolare e le cui caratteristiche specifiche non consentono poi la 

generalizzazione dei risultati osservati), i friulani sono da una parte soprattutto socievoli, calorosi, accoglienti allegri, spensierati, 

gioiosi e festaioli; dall’altra chiusi, diffidenti, burberi e schivi.  

L’esperienza personale di analisi di ogni singolo questionario mi ha mostrato molto spesso la compresenza simultanea 

dei due aspetti antitetici nella singole risposte: una descrizione quasi schizofrenica di un popolo che può essere allo stesso 

tempo molto chiuso, ai limiti della insofferenza per la presenza di persone esterne alla propria cerchia più intima, così come 

assolutamente accogliente, caloroso ed amichevole. D’altra parte, in diversi casi è stato posto l’accento sulla assoluta diffidenza 

iniziale dei friulani, seguita poi da una progressiva apertura, nel momento in cui vi è la certezza di aver riposto correttamente la 

propria fiducia in una persona meritevole di riceverla. E’ d’altronde questo un atteggiamento tipico del mondo contadino e che si 

sente spesso narrare anche riguardo alle genti di montagna: socchiudere appena la porta, timorosi e diffidenti davanti al 

forestiero, per poi, una volta fatto entrare nella propria casa e nelle prorie grazie, rifocillarlo caritatevolmente, dividendo 

equamente quanto posseduto. 

Probabilmente quest’immagine così forzata, per estremi, è legata anche alle esperienze tipiche degli studenti: la scelta 

di frequentare l’università porta molti ragazzi per la prima volta davvero fuori casa, a contatto con gente nuova e con un 

ambiente diverso. Il primo impatto con una situazione del genere può apparire davvero di chiusura e quasi di rifiuto. Per contro, 

un numero ancor più grande di persone apprezza invece l’ospitalità, l’apertura, il calore dei friulani. Probabilmente si parte 

anche da esperienze personali diverse, e ciò che per alcuni è una calda disponibilità, per altri può essere un atteggiamento 

soltanto tiepido, o addirittura freddo. Non a caso, coloro che più spesso individuano chiusura e freddezza nei friulani sono 

studenti veneti, ai quali notoriamente gli stessi friulani riconoscono invece in genere maggiore affabilità e socievolezza. 

Per quanto riguarda l’assoluta novità del carattere giocoso e festaiolo attribuito ai friulani, possiamo dedurre che una 

tale immagine derivi anche dalle frequentazioni e dai luoghi di di svago prescelti con maggiore frequenza dagli studenti: feste, 

sagre, raduni, bar e altri locali in cui i giovani si ritrovano, sono tra i punti d’incontro favoriti. E ci si aspetta che in tali ambienti la 

musica sia adeguata, così come la compagnia; che si rida e si scherzi e che le serate volino via leggere e divertenti. Sarà 

dunque facilmente assimilata l’idea della serata allegra e divertente con quella di gente altrettanto allegra e divertente: 

probabilmente interviste a fasce della popolazione che impiegano diversamente il proprio tempo libero darebbero altri risultati, a 

seconda delle frequentazioni e delle caratteristiche proprie dei luoghi d’incontro prescelti. 

In sostanza, possiamo dire che i luoghi comuni sostenuti dalla tradizione popolare in merito ai friulani non sono oggi 

molto condivisi dal campione intervistato: esistono sì delle idee abbastanza stereotipate, mutuate probabilmente 

dall’immaginario collettivo, ma su di esse si innestano immagini nuove, assolutamente inedite. 
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La difficoltà a commentarle sta nel fatto che non è dato sapere al momento se questa visione sia propria di gran parte 

dei friulani o se sia tipica ed esclusiva soltanto di questa tipologia di persone e di questa fascia d’età. Per sapere se davvero è 

cambiato l’immaginario collettivo e l’autopercezione dei friulani, sotto la spinta di fenomeni forti e parzialmente destabilizzanti 

per un territorio così piccolo come il Friuli quali l’immigrazione, i mutamenti di carattere economico e politico, la 

secolarizzazione, la scolarità diffusa, ecc., bisognerebbe poder indagare su un campione più eterogeneo di persone, con 

caratteristiche anagrafiche e socioeconomiche diverse. 

Nel frattempo, possiamo affermare che del friulano “salt, onest e lavoradôr” di lontana memoria rimane ben poco, 

almeno nell’immaginario comune giovanile. Probabilmente, di questo fatto bisognerebbe tener conto ogni qualvolta si parla di 

identità e di caratteristiche proprie di un popolo: evidentemente, la velocità con cui i mutamenti scuotono e rimettono in 

discussione continuamente la società moderna, devono renderci prudenti sulle definizioni perentoree e definitive. Infatti, alcuni 

elementi identitari o almeno caratteristici della popolazione friulana (ad esempio, religiosità, attaccamento alla famiglia e alla 

terra, localismo, ecc.) che potevano apparire soltanto fino a qualche decennio fa dei chiari ed utili punti di riferimento, oggi 

potrebbero rappresentare – se non adeguatamente riconsiderati, discussi e compresi – dei limiti o, addirittura, nei peggiori dei 

casi, delle delusioni clamorose. 


